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Momento difficile per Menem 
Quarantamila persone 
a Buenos Aires marciano 
contro «fame e impunità» 

PABLO QIUSSANI 

• • BUENOS AIRES Più di qua
rantamila persone hanno per
corso il centro di Buenos Aires 
venerdì sera, sotto la pioggia, 
in una «marcia contro la lame, 
la repressione e l'impunità». 
Cortei di opposizione alla poli
tica governativa si erano già 
svolti nei giorni precedenti in 
altre ciltà del paese, in alcuni 
casi con scontri di una certa 
gravità Ira i manifestanti e la 
polizia. 

Queste manifestazioni av
vengono in un momento parti
colarmente difficile per il go
verno pcronista del presidente 
Carlos Menem, che dovrà af
frontare la settimana prossima 
- se non si raggiunge prima 
una intesa fra le parti - uno 
sciopero di lavoratori che mi
naccia di essere la più grande 
dimostrazione di protesta sin
dacale indelta finora contro 
l'attualcamministrazione. 

La marcia di venerdì sera, 
iniziala nella piazza dell'Obeli
sco e finita senza alcun inci
dente davanti al Parlamento, 
ha assunto anche il non previ
sto carattere di celebrazione 
per la condanna all'ergastolo 
emessa da un tribunale di Pari
gi contro il capitano Alfredo 
Astiz, della marina da guerra 
argentina, accusalo di avere 
partecipalo al sequestro e alla 
tortura di due monache fran
cesi che fanno parte tuttora 
della lunga lista dei •desapare
cidos*, durante la dittatura mi
litare del 1976-83. 

Hanno organizzalo la mani
festazione - definita -un atto di 
demagogia e irresponsabilità» 
dal ministro degli Interni, Julio 
Mera Figueros - quasi tutti i 
gruppi che difendono I diritti 
umani in Argentina, e vi hanno 
partecipato il partilo radicale 

dell'ex presidente Raul Alfon
sa, la coalizione Sinistra unita, 
guidala dal partilo comunista 
e il Movimento al socialismo, e 
alcune delle forze politiche al
leate al pcronlsmo nel gover
nativo Fronte giustizialisla (pc
ronista) di unità popolare. 
Erano presenti alla marcia an
che i membri del cosiddetto 
•Gruppo degli otto, capeggia
to da olio deputati peronlsti ri
bellatisi alla politica dell'attua
le governo, ai quali si sono ag
giunti altri venti legislatori che 
hanno fatto perdere virtual
mente la maggioranza all'am
ministrazione Menem alla Ca
mera. 

La manifestazione e stata in
detta per protestare contro la 
svolta del governo verso una 
politica economica rigorosa
mente liberale dopo la campa
gna di tono populista portata 
avanti da Menem per le elezio
ni presidenziali che egli vinse il 
14 maggio 1989. Un altro moti
vo della protesta era l'indulto 
promesso dall'attuale ammini
strazione per l'ex presidente 
Jorgc Videla e altri militari con
dannati per violazione dei di
ritti umani commessi durante 
la dittatura. 

Le acclamazioni più rumo
rose, comunque, sono slate 
raccolte da un camion che a 
un certo momento ha iniziato 
a percorrere il corteo per an
nunciare con un altoparlante 
la notizia appena arrivata della 
sentenza di condanna del ca
pitano Astiz, considerato in Ar
gentina uno dei casi più em
blematici di brutalità repressi
va. L'ulficiale navale era stato 
giudicato precedentemente da 
un Tribunale argentino che lo 
aveva prosciolto per mancan
za di prove. 

La Thatcher: «Non me ne vado» 
Nuovi sondaggi elettorali 
25% in più ai laburisti 
nelle roccheforti «tories» 
••LONDRA, fiori sonodawe-1 
ro'giorni buoni, questi, per la ' 
•Lady di ferro» londinese. Se 
nei giorni scorsi un gruppo di 
deputati del suo partito aveva 
consiglialo alla Thatchcr di di
mettersi per lasciare il campo 
a un nuovo leader cui affidare 
le malmesse sorti del partilo 
conservatore, ora un sondag
gio nel Mid Staffordshirc asse
gna ai laburisti un vantaggio 
del 25% sui "tories». Cosi il son
daggio, insieme all'appunta
mento di martedì, quando il 
cancelliere dello scacchiere. 
John Major, presenterà il bi
lancio di previsione, e a quello 
del primo aprile quando entre
rà in vigore la contestala •poli-
tax», l'imposta comunale sulle 
persone fisiche, dà un gran filo 
da torcere alla Lady. 

Le preoccupazioni dei con
servatori per le elezioni sup
pletive nel Mid Staffordshire. 
che si terranno giovedì prossi
mo, sono invece motivo di 
gioia per i laburisti. Tanto più 
che quella regione era proprio 
considerala la roccaforte con
servatrice inglese. «È un avver
timento per la Thatcher - ha 
affermato il leader laburista 
Neil Kinnock -. È finito il suo 
momento». Nell'87, nello Staf
fordshire. i lorics avevano avu

to I4mila 654 voti in più dei la
buristi che ebbero invece 
13.990 sufiragì. 

La preoccupazione è tal
mente forte nel partito della 
Lady che nei giorni scorsi la 
•minoranza nervosa» del depu
tali conservatori (come il Sun-
day Times li ha chiamati) ha 
chiesto alla Thatchcr di lascia
re il posto a un altro leader del 
partito. Ciò per arrivare alle 
elezioni generali con un'im
magine più rafforzata rispetto 
all'attuale. 

Ma in un'intervista al Sunday 
Express il primo ministro ha di
chiarato di essere saldamente 
al timone del suo partito asse
rendo di non avere nessuna in
tenzione di abbandonarlo pri
ma delle prossime elezioni. Ed 
ha minimizzato le voci dell'esi
stenza di una >fronda> tra i de
putati conservatori. -Non cre
do che siano in molti a volermi 
veder andare via - ha detto - e 
d'altronde in politica ci sono 
gli alti e i bassi e noi sappiamo 
come mantenerci in equili
brio». 

Nell'intervista, la signora 
Thatcher ha lancialo infine un 
ramoscello d'olivo all'ex mini
stro della Difesa Michael He-
selline, per la prima volta dalle 
sue dimissioni nel 1986. 

Il presidente Landsbergis anticipa 
la risposta air«ultimaturn» 
e rifiuta la proposta di referendum 
«Ma ora il Cremlino vuole trattare» 

Eletto il vertice del governo 
composto da capi del Pc «ribelle» 
La Georgia vuole l'indipendenza 
Oggi si vota in Estonia e Lettonia 

«Gorbaciov, non cediamo» 
La Lituania difende la secessione 
Il presidente del Parlamento lituano, Landsbergis, 
ha risposto ieri al telegramma di Gorbaciov dicen
do che la Lituania non tornerà sui suoi passi. Vie
ne rifiutata anche la richiesta di un referendum 
popolare avanzata dal presidente dell'Urss. 1 co
munisti indipendenti della Repubblica baltica for
mano il nuovo governo repubblicano. Anche la 
Georgia chiede l'indipendenza da Mosca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• 1 MOSCA Non torneremo 
indietro dalla nostra dichiara
zione d'indipendenza: questa 
e la risposta che il presidente 
del Parlamento lituano, Vytau-
tas Landsbergis ha dato ieri a 
Gorbaciov. Nello stesso tempo 
ha rivolto un appello »al gover
ni dei paesi democratici» per
che riconoscano la Lituania in
dipendente. Non solo, ma par
lando ieri al Soviet supremo re
pubblicano, il leader di «Sa)u-
dis» - il movimento indipen
dentista della Lituania - ha 
detto anche di respingere l'i
potesi - avanzata da Gorba
ciov, in un recente incontro 
con Brazauskas (e presente, 
come obbligatoria, nel testo di 
legge sulla secessione del
l'Urss) -di un referendum po
polare sulla questione. «Abbia
mo altre cose da fare», è stalo il 
suo commento. Inoltre, ha ag

giunto, il popolo lituano votan
do in modo massiccio per i 
candidati di «sajudis» ha già 
espresso il suo orientamento a 
favore dell'indipendenza e lo 
stesso ha fatto votando per i 
candidati del partito comuni
sta lituano che hanno il mede
simo obicttivo. 

Venerdì scorso, Gorbaciov, 
nella veste di nuovo presidente 
dell'Urss, aveva mandato a 
Landsbergis un telegramma 
con il quale chiedeva di essere 
informalo 'entro tre giorni, del
le misure prese per applicare 
la decisione del congresso del 
popolo» (che aveva dichiarato 
illegale l'atto unilaterale di in
dipendenza proclamato do
menica scorsa dal Parlamento 
lituano e la conseguente so
spensione delle leggi sovieti
che sul territorio della repub

blica baltica). 
•Ho già tratteggiato una ri

sposta - ha detto Landsbergis 
ai deputali lituani 
- tuttavia penso che abbiamo 
del tempo, non solo tutto oggi 
(ieri, ndr), ma sino a lunedi, 
per quella data il presidente 
desidera essere in possesso di 
una nostra risposta. Non c'è 
dubbio che questo desiderio 
sar 
à rispettato». Ma tutto lascia 
prevedere, compreso lo stesso 
tono usato da Landsbergis, 
che nel messaggio ufficiale 
che, allo scadere dell'ultima
tum, verrà inviato a Gorbaciov 
vi saranno ben poche novità ri
spetto all'atteggiamento oggi 
predominante nella leadership 
lituana. Certo, fra tanta rigidità, 
c'è anche il desiderio di trova
re una qualche soluzione, di 
aprire trattative con Mosca 
(trattative che per la verità 
Gorbaciov ha già rifiutato, di
cendo che esse si fanno solo 
con uno Stato straniero). Ad 
ogni modo Landsbergis ha 
detto di vedere nel telegram
ma del presidente sovietico 
•un inizio di segnali di ricono
scimento e persino di trattati
ve». Nel messaggio del Cremli
no 'non tutto è negativo» ha 
aggiunto, sempre parlando ai 
deputati. 

Ma da Vilnius, ieri, sono arri
vate anche altre novità. A una 
settimana dall'insediamento 
del nuovo Parlamento repub
blicano è stalo eletto il vertice 
del governo: il primo ministro, 
Kazimira Prunskene, e i suoi 
due vice, Algirdas Brazauskas 
e Romuladas Ozolas apparten
gono al gruppo dirigente del 
Partito comunista lituano 
(quello indipendente dal 
Pcus, ma Ozolas è anche 
membro di Saiudis). Come in
terpretare l'entrata di Brazaus
kas nel governo, visto che, do
menica scorsa, dopo essere 
stato sconfitto nell'elezione 
per la presidenza del Parla
mento da Landsbergis, aveva 
rifiutato la proposta di que
st'ultimo a diventare suo vice? 
Sa come un sostegno dei co
munisti lituani alla presidenza 
nel prevedibile braccio di ferro 
con Gorbaciov oppure come 
un tentativo di condizionare, 
da posizioni di forza, lo svilup
po degli avvenimenti lo vedre
mo nelle prossime ore. C'è da 
dire, infatti, che Brazauskas 
aveva detto recentemente di 
giudicare un •errore tattico» la 
fretta con cui Sajudis aveva di
chiarato l'indipendenza della 
Lituania e di non approvare 
una certa superficialità con cui 
Landsbergis e i suoi amici 

Il Ce non vuole abolire il centralismo democratico 

Ligaciov all'attacco nel Pcus 
ma c'è chi ribatte: «Dimettiti» 
C'è stato anche chi ha chiesto le dimissioni di Li-
gaciov, ma al «plenum» del Comitato centrale del 
Pcus, dei giorni scorsi, è stato aperto l'attacco con
servatore alla perestrojka. Gorbaciov accusato di 
«non difendere l'onore del partito» mentre lo stes
so Ligaciov ha chiesto una «purificazione» da 
quanti lo stanno distruggendo. Il Ce contrario ad 
abolire il centralismo democratico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA. Gorbaciovveniva 
eletto presidente della Repub
blica ma il «plenum» del Co
mitato centrale del Pcus, rima
sto convocato a Mosca per 
l'intera settimana, viveva una 
delle sue fasi drammatiche, 
dava vita ad uno scontro viva
cissimo sul futuro del partito 
nelle nuove condizioni di plu
ralismo. Lo si è appreso dalla 
pubblicazione degli interven
ti: molti contro lo stesso Gor
baciov e la piattaforma per il 
28° Congresso di luglio, altri 
contro i conservatori e Liga
ciov in particolare. Anzi, di 
quest'ultimo, responsabile 
dell'agricoltura in seno al Po-
litburo, uno dei segretari del 
sindacato, Mishin, ha chiesto 

le dimissioni considerandolo 
•uomo onesto» ma che deve 
cedere il passo ai tempi nuovi. 
Rilenendolo un ostacolo alla 
perestrojka, Mishin ha detto 
che Gorbaciov •dovrebbe al
lontanarsi volontariamente, 
cambiare lavoro o andare in 
pensione» perché ormai la 
gente si convince «non più 
con la forza del carattere o 
con l'impeto da commissario, 
bensì con la logica del pensie
ro». 

Lo slesso Mishin ha invitato 
ad ammettere i contrasti al 
vertice e farla finita con le 
smentite che non fanno altro 
che rafforzare la convinzione 
sull'esistenza delle divisioni. 
Egor Ligaciov è intervenuto 

ma non ha replicato all'attac
co. Ma le sue parole lo hanno 
confermato alla testa di uno 
schieramento frenante, anzi 
di opposizione. Infatti Liga
ciov, pur sostenendo •'•opera
zione presidenza», ha manife
stato la sua sfiducia: «Il potere 
presidenziale - ha affermato -
di per sé non porterà il paese 
Fuori dalla crisi». Come è noto, 
GorbacioV e i suoi alleati han
no, invece, sostenuto che l'ur
gente introduzione della pre
sidenza era necessaria per 
«accelerare il processo rifor
matore». 

Per Ligaciov il Pcus «si è in
debolito organizzativamente 
e dal punto di vista ideologi
co». Anche perché ci sono 
•forze che vogliono cancellare 
i principi leniniani e trasfor
marlo in partito socialdemo
cratico, introducendo nel 
paese la proprietà privata e re
staurando il capitalismo». Ec
co la «ausa principale» che 
ha portato il paese nella «si
tuazione critica». Il rimedio 
non può altro che essere una 
•purificazione» del Partito co
munista da tutti coloro che lo 
stanno distruggendo e che 

danno vita alle «frazioni». «Si 
crea l'impressione che il Pcus 
si vergogni del termine "mar
xismo-leninismo"...». L'ope
raia Sivez, dai microfoni del 
Comitato centrale, ha dato 
manforte all'attacco denun
ciando una stesura incolore 
del progetto di statuto del par
tito che dovrà essere approva-

. Sull'unità tedesca il leader Spd appoggia la proposta confederativa di Mitterrand 
Difficile ricerca di un compromesso per la segreteria al Congresso dei socialisti francesi 

Bocce ferme a Kermes, parla Lafontaine 
Un'ovazione ha accolto ieri sera l'intevento di Os
kar Lafontaine al congresso socialista francese di 
Rennes. Il futuro sfidante di Kohl ha voluto rassicu
rare i compagni d'oltre Reno: un governo socialde
mocratico agirebbe ben diversamente. Il congres
so nel frattempo resta in preda alle rivalità che 
hanno segnato il suo debutto: forse stamane un 
accordo tra le fazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI MARSILU 

• I RENNES. Il più politico C 
applaudito degli interventi 
ascollali al congresso del Parti
to socialista è venuto da un uo
mo che di francese ha soltanto 
il nome: Oskar Lafontaine, 
candidato alla successione di 
Helmut Kohl alla Cancellerìa 
tedesca. Il leader della Spd è 
stato acclamato dal Congres
so, il suo ingresso in aula ha 
suscitalo più entusiasmo di tul
li gli altri. Del resto è grazie a 
lui che il tema dell'Europa di 

questa fine secolo è entrato a 
viva forza nel dibattito tra i so
cialisti francesi. Perché lo 
scontro sulle idee - va dello -
non ce l'aveva fatta a varcare 
la porta della tendopoli che 
ospita le assise. Ieri sera si era 
ancora paralizzali dai giochi di 
corrente e dalla rivalità tra Fa-
bius e Maurov, tanto che Mi
chel Rocard ha dovuto rientra
re precipitosamente da Parigi 
per tentare, nel corso della 
notte, di svolgere quel ruolo di 

arbitro che i numeri - e anche 
l'autorevolezza - gli impongo
no. 

Lafontaine non ha misuralo 
le parole. Ha gettalo un ponte 
sul Reno ispiralo all'internazio
nalismo che è stalo sempre 
proprio dei due partili. Ha par
lato da socialista a socialisti, 
non ha esitato a bocciare con 
fermezza l'operato del cancel
liere Kohl e ha rassicurato gli 
interlocutori francesi: non è 
cosi che agirebbe un governo 
socialdemoralico». Ha dise
gnato una Germania unita che 
sia frutto dell'unione europea, 
appoggiando a chiare lettere 
la proposta confederativa di 
Francois Mitterrand e la costru
zione comunitaria capitanala 
da Jacques Dclors. Ha espres
so l'impegno netto al rispetto 
dei confini, citando esplicita
mente l'Oder Neiss, Non ha 
esitalo a entrare nel vivo del di
battilo che da qualche mese 

agita i socialisti francesi: lo Sta
to-nazione, caro ad una consi
stente corrente politica e cultu
rale del Ps, è cosa «superata»: 
•Sempre meno I problemi sì 
pongono sul piano nazionale; 
o si limitano ad un quadro re
gionale, oppure hanno carat
tere iransnazionalc... dobbia
mo riguadagnare un'identità 
regionale più intima e antica di 
quella nazionale. Non preco
nizzo l'Europa delle patrie, ma 
quella delle regioni». 

Ma torniamo all'unificazio
ne tedesca: -L'unità tedesca 
non porta necessariamente al
l'unità europea; al contrario 
l'unità europea porta a colpo 
sicuro a quella tedesca. Vero è 
che gli avvenimenti hanno pra
ticamente rovescialo le priori
tà. L'unità tedesca si farà prima 
di quella europea. Ciò non di 
meno la logica del mio ragio
namento resta valida come ra

gione politica e determina an
cora la mia posizione». Lafon
taine ha illustrato la posizione 
della Spd sullo statuto militare 
della nuova Germania: «Non è 
qucslione di neutralizzarla. Sa
rebbe un passo indietro. Ma 
non si può nemmeno colloca
re fin d'ora truppe della Nato 
su territori che hanno aderito 
al Patto di Varsavia. L'Urss, giu
stamente, non lo tollererebbe». 
Lafontaine punta dunque a un 
mutamento di natura dei palli 
militari nel senso di un'integra
zione dei sistemi difensivi del
l'Europa: •Eserciti sotto lo stes
so comando possono difficil
mente marciare l'uno contro 
l'altro». Di tono estremamente 
solidale e caloroso, Lafontaine 
ha voluto fornire il volto di 
un'altra Germania, attenta a 
non suscitare sospetti nei suoi 
vicini, spingendosi al punto da 
garantire ai francesi, nel caso 

guardavano alle conseguenze 
economiche e sul piano dei 
rapporti con Mosca della loro 
scelta di imporre un ritmo ac
celerato al loro obiettivi. 

Ma Gorbaciov, in questi pri
mi giorni da presidente del
l'Urss. deve fronteggiare un al
tro tentativo di «secessione»: il 
9 marzo il soviet supremo della 
Georgia ha dichiarato illegali 
gli accordi firmati con l'L'rss 

, ,«'»*'" 

nel 1922, con i quali la Repub
blica aderiva all'Unione. «Il So
viet supremo della Georgia 
vuole iniziare dei negoziati per 
ristabilire un governo georgia
no indipednente», dice la di
chiarazione del Parlamento re
pubblicano. E oggi, intanto, si 
vota nelle altre due repubbli
che baltiche, Estonia e Letto
nia, per eleggere i Parlamenti 
locali. 

Una immagine della manifestazione di ieri a Vilnius per l'indipendenza 
dall'Urss. Sotto, Igor Ugaciov 

to dal congresso del 2 luglio. 
Infatti, nel documento «non è 
definita la base ideologica del 
partito» e, poi, è scomparso il 
principio del centralismo de
mocratico. 

La verità, secondo l'amba
sciatore sovietico in Polonia, 
Vladimir Brovikov, al suo se
condo aspro intervento ai 
«plenum» dopo quello del feb
braio scorso, è che «né il se
gretario generale né i suoi 
consiglieri hanno preso misu
re per difendere l'onore e la 
dignità del partito». Delle due 
l'una: «O l'attuale situazione li 
soddisfa, oppure hanno pau
ra di affrontare i cosiddetti cri
tici». Un'accusa di codardia 
cosi diretta nei confronti del 
segretario del partito non ri
sultava ufficialmente da mollo 
tempo. «1 dirigenti del Pcus -
ha aggiunto l'ambasciatore -
si affrettano a mettere una 
croce sul partito inteso come 
forza guida ma neppure la re
pubblica presidenziale potrà 
salvare il paese dalla rovina». 
Un altro operaio, il segretario 
di partito di una miniera del 
bacino del Donetsk, Rafailov, 
ha espresso il suo disaccordo 

con Gorbaciov e ha criticato 
l'assenza della parola «comu
nista» dal testo del progetto di 
nuovo statuto. 

Gorbaciov, concludendo i 
lavori del plenum, ha conve
nuto sulla necessità di meglio 
ridefinire il testo del progetto 
di statuto e, stando al reso
conto della «Tass», si capisce 
che ha dovuto accettare l'u
more del comitato centrale 
che si è dichiarato contro la 
cancellazione del principio 
del centralismo democratico. 
Gorbaciov, infatti, chiede: «Mi 
pare che il Ce non voglia abo
lire questo termine, vero?». La 
•Tass» riferisce che dalla sala 
è partito un «si» corale. • 

Secondo Gorbaciov sarà 
anche bene precisare meglio, 
nel preambolo dello statuto, 
gli «scopi finali» del Pcus, cosi 
come richiesto da molti inter
venuti. Ed ha inoltre, afferma
to che il Pcus non «rinuncia al 
suo ruolo di avanguardia poli
tica», rimane una organizza
zione volontaria dalla quale si 
può uscire ma, in ogni caso, il 
partito non è «un luogo di 
transito» dal quale si entra e si 
esce senza conseguenze. 

Vaticano 

«Gorbaciov 
none 
un dittatore» 
• • ROMA Dittatura camuffa
ta da Repubblica presidenzia
le? Per il Valicano, la riforma 
voluta da Gorbaciov non è af
fatto un inganno. «La Repub
blica presidenziale in Urss non 
è un travestimento dittatoria
le», fa parte di quella sene di 
cambiamenti che rappresenta
no una tappa di «un lungo pel
legrinaggio verso la libertà». È 
quanto sostiene l'Osservatore 
romano, nella rubrica di politi
ca intemazionale «Acta diur
na», dedicata z"a situazione in 
atto in Urss. «L'attuale fase del
la perestrojka - si legge nell'or
gano della Santa sede - deve 
essere giudicala, o meglio, de
ve essere accompagnata con 
uno sguardo prospettico di 
simpatia specialmente verso i 
popoli e le nazioni che ne so
no coinvolti, senza perdere di 
vista il punto di approdo, che, 
in fin dei conti, è la pace sulla 
Terra, opera di giustizia, risul
tato di solidarietà rivissuta su 
scala planetaria». Slessa fidu
cia e comprensione per quan
to riguarda la riforma più pro
priamente politica, in partico
lare il varo della Repubblica 
presidenziale, che, secondo 
l'Ossmxtfore romano, «non 
può essere equiparata ad un 
travestimento dittatoriale e 
neostalinista. Ciascuna vicen
da storica, e dunque anche 
quella dell'Urss. ha nel suo 
svolgimento i suoi ritmi e le sue 
modalità, i suoi segni distintivi. 
Complessivamente, l'ultimo 
quinquennio offre nell'insieme 
l'immagine di una muraglia, 
che è stata presa a picconate 
salutari». «Ora - è la conclusio
ne - bisogna adoperare le pie
tre delle mura cadute, per co
struire la casa nuova, casa co
mune». 

Spagna 
Sindacati 
sul piede 
di guerra 
• i MADRID. I grandi sindacati 
spagnoli, Ugt (Unione genera
le del lavoro, socialista) e Cco 
(Commissioni operaie, comu
nista) , stanno preparando una 
•primavera calda» per la con-
findustria spagnola (Ceoe) ed 
hanno annunciato una catena 
di scioperi, manifestazioni di 
piazza e assemblee di fabbrica 
che si svolgerà nella prima me
tà di aprile e che coinvolgerà 
quasi due milioni di lavoratori ' 
di vari settori privati: banca, 
metallurgia, miniere, alberghi, 
chimica, tessili, trasporti ecc. 
Come «assaggio» i sindacati 
hanno proclamato alcuni scio-
peri per le prossime due setti
mane e che interesseranno 
300.000 lavoratori. 

Ugt e Cco reclamano un au
mento salariale del 9 per cento 
sostenendo che gli imprendi
tori hanno avuto profitti medi 
di circa il 30 per cento lo scor
so anno. Per «salvare i negozia
ti», la confindustria è giunta ad 
offrire il 6 per cento, quanto 
previsto dal bilancio preventi
vo dello Stato presentato in 
Parlamento questo mese dal 
governo di Felipe Gonzales. I 
negoziati per il rinnovo dei vari 
contratti nazionali di categoria 
sono bloccati da alcune setti
mane. 

in cui la Spd riprendesse in 
mano gli alfari nazionali, un 
aiuto a «prender piede econo
micamente sui mercati dei 
paesi dell'Est», laddove il me
todo Kohl assomiglia invece a 
qucllodi un pescecane. 

Per la prima volta dall'inizio 
del congresso Jacques Dclors 
aveva l'aria soddisfatta. In mat
tinata il presidente della Com
missione della Cee aveva 
espresso ai giornalisti insoddi
sfazione e amarezza: parlando 
dell'Europa aveva detto che 
•non c'è un socialista a questa 
tribuna che difenda la politica 
di Mitterrand, non la mia, quel
la di Mitterrand». Perché non 
interviene lei, presidente? «Non 
è il caso, in questa situazione 
già complicata, di aggiugere 
agli altri il peso di un elefante». 
Qualche ora dopo, ascoltando 
il leader tedesco, Delors ha fi
nalmente sorriso. 

GOVERNO OMBRA 
GRUPPI PARLAMENTARI COMUNISTI 

«L'ERA 
DEL DOPO AMIANTO» 

INCONTRO DIBATTITO 
MARTEDÌ 20 MARZO ORE 10 

Nel corso dell'Incontro Giorgio RUFFOLO, mini
stro dell'Ambiente; Francesco DE LORENZO, 
ministro della Sanità, Chicco TESTA, ministro 
dell'Ambiente, nel governo ombra, Gianfranco 
BORGHINI, ministro dell'Industria nel governo 
ombra e Giovanni BERLINGUER, ministro della 
Sanità nel governo ombra, saranno intervistati 
da Enrico FONTANA, redattore de «l'Espresso» 
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